LA LETTERA DEL VESCOVO

 UNA PRIMA RIFLESSIONE  

Il Consiglio Pastorale Parrocchiale ha letto la lettera pastorale del  Vescovo  “ Un solo pane, un unico corpo “ che, per l’anno 2009-2010, invita a considerare l’Eucaristia  nella vita della comunità cristiana. Il Consiglio ha subito visto l’esigenza di approfondire questo tema inserendo nel piano pastorale tre incontri di riflessione ed approfondimento il primo dei quali ha per tema “ Il primo impegno è per la cura di una celebrazione degna dell’Eucaristia domenicale “ ed è condotto da don Pierino Borselli, direttore dell’Ufficio liturgico diocesano.

In questo incontro di martedì 24 novembre don Pierino ha rilevato, nella lettera del Vescovo, l’invito ad una maggior cura dell’ars celebrandi ( arte del celebrare), ed ha offerto alcune linee pastorali per aiutare la comunità cristiana a partecipare in forma piena e ricca di frutto alla celebrazione dell’eucaristia.   La celebrazione dell’Eucaristia va fatta con arte intendendo che quando ci si applica a far le cose per bene, ognuno di noi  compie azioni con arte. Quindi l’arte del celebrare è arte del fare in modo che la celebrazione liturgica porti a ciascuno di noi  il contenuto (l’arte dell’essere) che è il Cristo morto e risorto che si comunica a noi attraverso la celebrazione. Per dire che la celebrazione è fatta con arte dobbiamo chiederci se questo modo di celebrare riesce a farci incontrare col Cristo.   La parola arte significa anche ritmo, rito ed è il mettere in ordine ciò che abbiamo a disposizione in una forma armonica, semplice e dignitosa per consentirci di realizzare il fine che è quello appunto di incontrare Cristo. Guardando alla chiesa abbiamo a disposizione tre spazi architettonici che garantiscono la tenuta dei legami fondamentali della liturgia e sono l’ambone, l’altare, la navata.   L’ambone ha il compito di generare l’aggregazione della comunità attorno alla Parola. Il luogo dell’annuncio della parola di Dio è l’ambone al quale accede il lettore che proclama la Parola, il salmista per la conduzione del salmo, il presbitero per la lettura del Vangelo e l’omelia.   Nessun altra funzione deve essere attribuita all’ambone, che è una realtà dalla quale si può scendere e salire, da una posizione prominente sopra l’assemblea e la cattedra perché da lì si proclama.

Il secondo spazio è l’altare o mensa per l’eucaristia che viene dopo il momento della parola e che ha bisogno di uno stacco per la preparazione della mensa. Uno stacco gioioso che si sottolinea con il canto di offertorio che imbandisce la mensa di pane e vino e nessun altro segno, ma solo con l’eventuale offerta per i poveri.  I segni, i simboli per sottolineare i punti del Vangelo possono essere messi prima della messa.   Tutta la liturgia eucaristica deve essere fatta in forma solenne e in rispettoso silenzio avendo cura di rispondere al sacerdote in modo corretto e a voce chiara prima della consacrazione.  Si ricorda che il coro, in questi momenti, non può sostituirsi all’assemblea e che tutta la preghiera eucaristica è rivolta al Padre e i canti devono essere rivolti al Padre non a noi e alla nostra festa come in alcuni canti.

La terza parte architettonica è la navata, dove ci si scambia il segno della pace, che nel suo esprimersi può creare confusione o distrazione, nel momento in cui ci si prepara alla comunione. È bene ricordare che questo gesto ricorda che non è lecito ricevere l’eucaristia se non abbiamo fatto pace con i nostri fratelli. Il gesto ha quindi un valore qualitativo e non quantitativo e non è necessario stringere le mani a tutti facendo confusione.

Per quanto riguarda la comunione, questa assume una dimensione artistica se è processione ordinata. Non si tratta di correre a prendere qualcosa, ma di rispondere ad un invito di Cristo a tutta la comunità presente, e quindi anche il coro, l’organista, e gli occupati nei vari servizi devono fare la comunione in questo momento, insieme agli altri.

Curare la celebrazione domenicale è fare opera di evangelizzazione, perché una liturgia bella è evangelizzante, in quanto è una realtà nella quale ci sta qualcosa di stupendo, di meraviglioso, qualcosa capace di convertire e di cambiare il modo. 

Si chiede di badare non tanto all’esteriorità ( pizzi e trine, ricami e sfarzo) che è vanità, ma piuttosto di curare la nobile e naturale sobrietà ed eleganza, che tanto si avvicina alla semplicità e trasparenza di Dio ( Dio è semplice, perciò è bello e vero).

Si tratta di imparare a celebrare con arte da parte dei sacerdoti, e aiutare la comunità a celebrare con arte per riuscire a far risplendere la gloria di Dio agli occhi di tutti.

Si tratta di considerare l’assemblea come soggetto celebrante.

Si tratta di fare in modo che il canto dell’assemblea diventi l’incanto del rito per far risuonare in forma nobile e attuale la Parola proclamata.

Perché la liturgia sia arte deve saper ordinare ciò che Dio dice e fa al mondo, con ciò di cui il mondo ha bisogno, e perciò le nostre chiese devono avere idealmente le porte e le finestre  aperte al mondo.

Quando le nostre celebrazioni riusciranno veramente a coinvolgere noi e la storia degli uomini dentro la storia della salvezza, allora, quelli che stanno fuori vedranno cosa può significare questa apertura, perché quelli che stanno dentro la chiesa a celebrare le meraviglie di Dio, hanno capito quali sono le risposte che noi attendiamo da loro, che celebrano con arte la fede nel Signore morto e risorto.

                                                                                                                                   Bruno Trentini

